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Virtù spartane: andreia kai homonoia

Giovanna Daverio Rocchi

I

Polibio1 ricorda che i logiotatoi syngrapheis del passato avevano affermato come 
nessuno meglio di Licurgo avesse saputo porre i fondamenti di un buon go-
verno e realizzare la salvezza della città. La rosa degli storici indicati come i 
più saggi include Eforo, Senofonte, Callistene, Platone. Secondo Polibio essi 
concordavano sul fatto che il legislatore spartano avesse potuto attuare il suo 
programma perché si era ispirato costantemente a due linee-guida: il coraggio 
di fronte al nemico e la concordia nelle relazioni civili. In virtù della applica-
zione della andreia e della homonoia a cui educò i suoi concittadini egli poté 
eliminare ogni forma di pleonexia e di guerra civile dalla città. Il risultato fu che 
gli Spartani non essendo in balia di questi mali divennero superiori al resto dei 
Greci per l’eccellenza della politeia e per la coesione sociale:

καὶ χωρὶς τοῦ παραβλέπειν τὰς τηλικαύτας διαφορὰς καὶ πολὺν δή τινα λόγον 
ἐν ἐπιμέτρῳ διατίθενται, φάσκοντες τὸν Λυκοῦργον μόνον τῶν γεγονότων τὰ 
συνέχοντα τεθεωρηκέναι· δυεῖν γὰρ ὄντων, δι’ ὧν σῴζεται πολίτευμα πᾶν, τῆς 
πρὸς τοὺς πολεμίους ἀνδρείας καὶ τῆς πρὸς σφᾶς αὐτοὺς ὁμονοίας, ἀνῃρηκότα τὴν 
πλεονεξίαν ἅμα ταύτῃ συνανῃρηκέναι πᾶσαν ἐμφύλιον διαφορὰν καὶ στάσιν· ᾗ καὶ 
Λακεδαιμονίους, ἐκτὸς ὄντας τῶν κακῶν τούτων, κάλλιστα τῶν Ἑλλήνων τὰ πρὸς 
σφᾶς αὐτοὺς πολιτεύεσθαι καὶ συμφρονεῖν ταὐτά.

Sebbene non si siano resi conto di queste differenze [i. e. tra la costituzione di Creta 
e quella di Sparta], gli scrittori suddetti fanno un lungo ragionamento per dimo-
strare che nessuno ha mai visto esattamente come Licurgo quali siano i fondamen-
ti di un buon governo: essendo due infatti i mezzi grazie ai quali si conserva la 
salvezza dello stato, e cioè il coraggio di fronte al nemico e la concordia tra i citta-
dini, Licurgo, avendo eliminato l’avidità di guadagno, insieme ad essa bandì ogni 
discordia e lotta intestina. Gli Spartani, liberi da questi mali, sono quelli meglio 
governati tra i Greci e vivono in armonia.

1 Polyb. 6, 45, 1; 46, 6-7. 



14 Giovanna Daverio Rocchi

Nel noto passo diodoreo del libro VII2, molto verosimilmente di matrice efo-
rea, relativo alla consultazione della Pizia a proposito della Rhetra il binomio si 
ripropone nei medesimi termini sotto forma di esegesi al responso oracolare in 
merito alle leggi che Licurgo si accingeva a dare agli Spartani:

τὸ δὲ κεφάλαιον ἦν ὅτι μεγίστην πρόνοιαν ποιητέον ἐστὶν ὁμονοίας καὶ ἀνδρείας, 
ὡς διὰ μόνων τούτων τῆς ἐλευθερίας φυλάττεσθαι δυναμένης […] πρῶτόν ἐστι 
κατασκευαστέον τὴν ἐλευθερίαν. ἀμφοτέρων δὲ ἐκέλευσε ποιεῖσθαι πρόνοιαν, ὅτι 
θάτερον αὐτῶν κατ’ ἰδίαν οὐ δύναται τὸν περιποιησάμενον ὠφελῆσαι: οὐδὲν γὰρ 
ὄφελος ἀνδρείους ὄντας στασιάζειν ἢ ὁμονοεῖν βεβαίως δειλοὺς ὄντας.

La sostanza dell’oracolo era che bisognava porre grandissima attenzione all’homono-
ia e all’andreia, perché solo per il loro tramite era possibile conservare la libertà. […] E 
l’oracolo raccomandò di porre attenzione a entrambe, poiché nessuna delle due, senza 
l’altra, può procurare qualche vantaggio. Non vi è nessuna utilità nel coraggio quando 
gli uomini sono trascinati in una guerra civile, o nella concordia se essi sono codardi.

Non è difficile riconoscere il retroterra isocrateo, perché sono le orazioni di Iso-
crate a tramandare uno degli esempi più antichi dell’accoppiamento di queste 
virtù per proporle come sintesi e definizione dell’etica spartana e, anticipando 
il giudizio polibiano, per farne i fattori, insieme alla fortezza d’animo, che pre-
servarono Sparta dalle lotte intestine, dai disordini sociali e dai rivolgimenti 
costituzionali che agitarono altre città della Grecia3:

Ταῦτα δ’ εἶπον οὐ πρὸς τὴν εὐσέβειαν οὐδὲ πρὸς τὴν δικαιοσύνην οὐδὲ πρὸς τὴν 
φρόνησιν ἀποβλέψας, ἃ σὺ διῆλθες, ἀλλὰ πρὸς τὰ γυμνάσια τἀκεῖ καθεστηκότα καὶ 
πρὸς τὴν ἄσκησιν τῆς ἀνδρείας καὶ τὴν ὁμόνοιαν καὶ συνόλως τὴν περὶ τὸν πόλεμον 
ἐπιμέλειαν […]

Queste sono le mie parole, ma non mi riferivo né alla pietà, né alla giustizia, né 
alla saggezza politica, bensì alla formazione fisica in uso in questa città, all’eserci-
zio del valore, alla concordia e, in breve, alla preparazione militare […]

οὗ τεκμήριον οὐδεὶς ἂν δύναιτο μεῖζον εἰπεῖν ἀνδρείας καὶ καρτερίας καὶ τῆς πρὸς 
ἀλλήλους ὁμονοίας πλὴν ἢ τὸ ῥηθήσεσθαι μέλλον· τοσούτων γὰρ τὸ πλῆθος τῶν 

2 D. S. 7, 12, 3-4. 
3 Isocr. Panath. 217; 258-259. 
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πόλεων τῶν Ἑλληνίδων οὐσῶν, τῶν μὲν ἄλλων οὐδέν’ ἂν εἰπεῖν οὐδ’ εὑρεῖν ἥτις 
οὐ περιπέπτωκεν ταῖς συμφοραῖς ταῖς εἰθισμέναις γίγνεσθαι ταῖς πόλεσιν, ἐν δὲ τῇ 
Σπαρτιατῶν οὐδεὶς ἂν ἐπιδείξειεν οὔτε στάσιν οὔτε σφαγὰς οὔτε φυγὰς ἀνόμους 
γεγενημένας, οὐδ’ ἁρπαγὰς χρημάτων οὐδ’ αἰσχύνας γυναικῶν καὶ παίδων, ἀλλ’ 
οὐδὲ πολιτείας μεταβολὴν […]

E non si potrebbe trovare prova migliore di questa che dirò, che attesti il loro corag-
gio, la loro fermezza d’animo e reciproca concordia: le città greche sono numerosis-
sime, si sa, ma non se ne può nominare o trovare nessuna a cui non siano capitate 
le disavventure in cui di solito incappano le città. Quanto a Sparta, nessuno invece 
potrebbe mostrare che in essa si siano verificate lotte di classe, massacri, esili arbi-
trari, né tanto meno latrocini, né violenze ai danni di donne e bambini. Non ci 
furono nemmeno mutamenti costituzionali […]

È immagine di grande fortuna, che arriva fino a Plutarco4 per affermare che 
arete e homonoia rendono gli Spartani ἐλευθέριοι, αὐτάρκεις, σωφρονοῦντες.

Sappiamo peraltro che la rappresentazione di Sparta immune da ogni forma 
di violenza civile è divenuto un topos nella tradizione storiografica, nella rifles-
sione politica e nella retorica. Costituisce l’essenza stessa del kosmos spartano 
e la ragione della eunomia del suo ordinamento legislativo5. È mia intenzione 
cercare di valutare quando, in quale contesto e sotto la spinta di quali solleci-
tazioni andreia e homonoia abbinate divennero le virtù designate a presentare 
l’eccellenza della politeia spartana.

Andreia, intesa come coraggio da dispiegare sul campo di battaglia, ma an-
che come complesso di doti suscettibili di valorizzare la virilità, finalizzata alla 
formazione del guerriero, si è definita molto presto nel profilo della condotta 

4 Plu. Lyc. 31. Cfr. ivi, 27: la concordia rende il potere uguale ed elimina la pleonexia. 
5 Thuc. 1, 18, 1: Sparta, fin dalla più remota antichità ebbe una buona costituzione e non 
fu mai dominata dai tiranni. Sono circa quattrocento anni o poco più dalla fine di questa 
guerra che i Lacedemoni hanno la medesima costituzione e traggono da questo fatto la 
potenza che ha permesso loro di sistemare gli affari anche nelle altre città. Xen. LP 1: Ecco, 
riflettendo un giorno sul fatto che Sparta, benché da annoverare tra le città più povere di 
popolazione, sia risultata prima in Grecia per potenza e per fama, mi chiesi con meraviglia 
a quali condizioni si fosse prodotta tale situazione, ma la meraviglia cessò dopo che ebbi 
preso in considerazione i modi di comportamento degli Spartiati. Plu. Apopht. Lak. 239 F 
(Inst. Lac. 42): Fintantoché la città di Sparta si attenne alle leggi di Licurgo e rimase fe-
dele ai giuramenti, detenne il primato in Grecia per buon governo (εὐνομίa) e fama lungo 
un periodo di cinquecento anni. 
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spartana tracciato dalla letteratura, e sappiamo altresì che era parte essenzia-
le degli imperativi ai quali il cittadino spartano veniva educato a partire dalla 
giovane età. È una virtù intrinsecamente spartana, e come tale recepita dalla 
tradizione letteraria che ne ha consolidato il significato nel sistema morale della 
società degli homoioi6.

La homonoia richiede qualche considerazione in più. Ora, la storia della no-
zione e della parola di homonoia ha un’origine relativamente recente nella cul-
tura politica della Grecia antica e legata a circostanze contingenti, origine che 
può essere seguita con sufficiente certezza nella sua evoluzione da categoria del-
la convivenza civile a valore morale, passando attraverso la funzione primaria di 
strumento della riconciliazione dopo la guerra civile. Le prime testimonianze 
ebbero il loro luogo privilegiato in Atene, con una precisa collocazione crono-
logica tra il 411 e la restaurazione democratica del 403, e due distinti percorsi 
di riflessione nell’ambiente sofistico ed entro la cerchia degli allievi di Socrate7. 
La concordia fu in sostanza una nozione propriamente ateniese, tanto nella 
sua originaria applicazione pragmatica, dove ebbe il significato primario di ri-
conciliazione, che negli obiettivi della riflessione teorica. Ed è nell’ambiente 
culturale di Atene tra l’ultimo decennio del V secolo e gli inizi del IV che, a mio 
parere, devono essere ricercati gli spunti destinati a qualificarsi nell’immagine 
di Sparta.

A questo proposito vorrei partire dai contenuti della homonoia spartana in 
relazione ai risultati che produce, alle forme e ai modi per realizzarla e con-
servarla, così come erano interpretati dagli autori che se ne occuparono. La 
concordia fornì tema di riflessione entro quei circoli oligarchici che nel 411 
pensavano a una rifondazione della politeia ateniese secondo i principi della 
patrios politeia, ponendola come risultato del loro progetto politico. Se la costi-
tuzione degli antenati era in grado di fornire il quadro normativo-istituzionale 
della concordia, la soluzione era tanto più facilmente raggiungibile quanto 
più la comunità politica era alimentata da una base sociale coesa. Entro questo 
orizzonte la società degli homoioi spartani poteva piacere ai sostenitori di un 
progetto di politeia limitata alle fasce superiori della cittadinanza ed essere uti-
lizzata come modello di concordia sociale. Non deve stupire pertanto che que-
sta possa essere stata associata alle nozioni di isonomia e demokratia, come fece 

6 Per una valutazione complessiva del sistema di valori spartano rimando a Kennell 
1995 e Figueira 2002, pp. 143-156. 
7 Ho approfondito questi aspetti in Daverio 2007 b e Daverio 2011 cui rimando 
per una trattazione critica. 
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Isocrate, per proporre una personale rappresentazione della homoiotes spartana 
e criticarne quegli aspetti di esclusione che permettevano di realizzare la con-
cordia perché il demos era estromesso, costituendo una comunità di perieci, 
marginalizzata in senso materiale e morale8:

τοὺς μὲν γὰρ ἄλλους συνοίκους ἔχειν ἐν τῇ πόλει τοὺς στασιάσαντας καὶ κοινωνοὺς 
ἁπάντων πλὴν τῶν ἀρχῶν καὶ τῶν τιμῶν. οὓς οὐκ εὖ φρονεῖν ἡγεῖσθαι Σπαρτιατῶν 
τοὺς νοῦν ἔχοντας, εἰ νομίζουσιν ἀσφαλῶς πολιτεύεσθαι μετὰ τούτων οἰκοῦντες 
περὶ οὓς τὰ μέγιστα τυγχάνουσιν ἐξημαρτηκότες· αὐτοὺς δ’ οὐδὲν τούτων ποιεῖν, 
ἀλλὰ παρὰ σφίσιν μὲν αὐτοῖς ἰσονομίαν καταστῆσαι καὶ δημοκρατίαν τοιαύτην οἵαν 
περ χρὴ τοὺς μέλλοντας ἅπαντα τὸν χρόνον ὁμονοήσειν, τὸν δὲ δῆμον περιοίκους 
ποιήσασθαι, καταδουλωσαμένους αὐτῶν τὰς ψυχὰς οὐδὲν ἧττον ἢ τὰς τῶν οἰκετῶν.

Gli altri popoli infatti convivono nella stessa città con quanti si sono ribellati e li 
rendono partecipi di tutti i vantaggi, se si escludono le cariche politiche e gli onori. 
Gli Spartiati invece li considerano folli a credere di poter governare in tutta sicu-
rezza lo stato convivendo con persone verso le quali si sono macchiati di gravissime 
colpe. Essi invece non fanno niente di tutto questo, ma hanno istituito un rapporto 
di assoluta uguaglianza di diritti e una democrazia quale è necessaria a chi deve 
vivere in concordia per sempre, mentre hanno portato il popolo a vivere fuori della 
città nei dintorni, e hanno reso schiave le loro anime non meno di quelle dei ser-
vitori.

Nella sfera dell’azione politica la concordia coincideva con programmi di rap-
pacificazione, per ripristinare l’ordine interrotto dalla stasis. Quando il tema 
si allargò al piano della teoria, si sviluppò entro una riflessione più articolata 
sulla salvezza della città. In vista di questa necessità prioritaria si enunciarono 
le forme e i modi per assicurarla e fu in questo contesto che la concordia si 
precisò come condizione preventiva che veniva coniugata insieme alla nozione 
di stabilità. Poiché Sparta non aveva conosciuto la mancanza di omogeneità so-
ciale – e le sue conseguenze in termini di tensioni sociali e guerre civili – la sua 
politeia poté entrare nella narrazione della homonoia con un ulteriore obiettivo, 
mirante a enfatizzare la sua storia dai tempi della Rhetra come storia di stabilità.

8 Isocr. Panath. 178. Alcuni aspetti dell’immagine di Sparta in Isocrate sono analizzati 
da Cataldi 2002. Considerazioni sui molteplici piani interpretativi della homonoia 
nelle opere dell’oratore vd. Daverio 2007 b. Estremamente utile la recente riflessione 
sulla isonomia, con particolare riferimento all’età arcaica in Birgalias 2009. 
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La concordia significava contestualmente pensiero condiviso e necessità di 
consenso. Senofonte era del parere che Licurgo non avesse dato attuazione alla 
sua riforma senza il consenso preventivo delle personalità più influenti di Spar-
ta, e traeva questa convinzione constatando il profondo sentimento di obbe-
dienza alle leggi e di rispetto delle gerarchie vigenti nella città, e riconduceva 
questo atteggiamento al senso di corresponsabilità in cui Licurgo era riuscito a 
coinvolgere i suoi concittadini9:

Ἀλλὰ γὰρ ὅτι μὲν ἐν Σπάρτῃ μάλιστα πείθονται ταῖς ἀρχαῖς τε καὶ τοῖς νόμοις, 
ἴσμεν ἅπαντες. ἐγὼ μέντοι οὐδ’ ἐγχειρῆσαι οἶμαι πρότερον τὸν Λυκοῦργον αύτην 
τὴν εὐταξίαν καθιστάναι πρὶν ὁμογνώμονας ἐποιήσατο τοὺς κρατίστους τῶν ἐν τῇ 
πόλει.

Che a Sparta l’obbedienza riservata ai magistrati e alle leggi raggiunga livelli 
d’eccezione, è cosa che tutti ben conosciamo. Quanto a me, sono del parere che Li-
curgo non abbia posto mano al progetto di un ordinamento così ben disciplinato 
senza essersi assicurato in precedenza il consenso delle personalità più influenti 
della città.

L’idea della concordia in termini di opinione condivisa (homodoxia) tra chi 
governa e chi è governato risulta appartenere alla tradizione di pensiero della 
scuola platonica10: Ὁμόνοια ὁμοδοξία ἀρχόντων καὶ ἀρχομένων ὡς δεῖ ἄρχειν καὶ 
ἄρχεσθαι.

Tale sviluppo appare coerente con l’immagine di Platone della concordia 
come symphonia tes poleos, adatta a essere declinata secondo le idee di armonia, 
ordine, equilibrio che il kosmos spartano interpretava nella forma più com-
pleta11. A questa costruzione si riconduce la visione aristotelica della concor-
dia formulata nell’Etica Nicomachea che fa della homonoia l’espressione più 
completa della philia politike, superando i limiti della equiparazione con la 
homodoxia – che può verificarsi anche tra estranei o intorno ad argomenti cir-
coscritti – in nome di un concetto che coincide con l’amicizia definita politica 
nel senso che oltre a essere condivisa riguarda il bene dell’intera comunità12. E 

9 Xen. LP 8, 1-2. 
10 [Plat. ] Definitiones 413 E
11 Cfr. Plat. Resp. 4, 8, 430 d-e. Rimando in proposito alle considerazioni da me svilup-
pate in Daverio 2007 b, p. 8 ss. Vd. inoltre De Romilly 1972. 
12 Arist. EN 1167 a 26-b; cfr. 1294. 
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anche per Aristotele è Sparta a fornire il modello positivo di questa concordia, 
grazie all’unanimità tra basileis, kaloikagathoi, demos, che nella Politica rap-
presenta la condizione che ha preservato la politeia immune da rivolgimenti13. 
Il filosofo dilata poi la concordia spartana dalla sfera politica a quella della 
convivenza civile, rilevandone gli aspetti di uguaglianza sociale. Oltre che la 
partecipazione alla politeia, essa riguarda lo stile di vita condiviso indistinta-
mente da ricchi e poveri – il suo paradigma in proposito è il sissizio –, come 
pure l’educazione14.

II

La paideusis assunse un ruolo di primo piano nella visione di una società spar-
tana coesa e in nome della concordia veniva rappresentata una varietà di stru-
menti formativi tra i quali spicca l’educazione musicale alla quale su invito di 
Licurgo diede un contributo fondamentale Taleta di Gortina15:

λόγοι γὰρ ἦσαν αἱ ᾠδαὶ πρὸς εὐπείθειαν καὶ ὁμόνοιαν ἀνακλητικοί, διὰ μελῶν 
ἅμα καὶ ῥυθμῶν πολὺ τὸ κόσμιον ἐχόντων καὶ καταστατικόν, ὧν ἀκροώμενοι 
κατεπραΰνοντο λεληθότως τὰ ἤθη καὶ συνῳκειοῦντο τῷ ζήλῳ τῶν καλῶν ἐκ τῆς 
ἐπιχωριαζούσης τότε πρὸς ἀλλήλους κακοθυμίας […]

i suoi versi, scritti con eleganza, in metri e accenti vaghi avevano tutti lo scopo di 
esortare i cittadini alla concordia e alla disciplina e di calmarne gli eccessi; pertan-
to coloro che li udivano non solo a poco a poco erano portati a più miti consigli, ma 
abbandonando ogni causa di astio, si univano nell’amore alle cose belle e buone 
[…].

13 Arist. Pol. 2, 1270 b. Cfr. Humble 2002; Hodkinson 2005, p. 260 ss. 
14 Arist. Pol.  2, 1294 b. Nell’educazione e nello stile di vita Aristotele ravvisa quei 
tratti che inducono a ritenere la politeia spartana una democrazia in virtù di queste 
forme di cooperazione riconducibili alla concordia sociale, o meglio, alla philia politi-
ke. 
15 Plu. Lyc.  4, 2. La centralità dell’educazione nella rappresentazione di Sparta nella 
tradizione letteraria è oggetto di una ricca bibliografia. Tra gli scritti più recenti sull’ar-
gomento mi limito a ricordare Birgalias 1999, Humble 2002, Mossé 2002. In 
particolare sul significato della musica in rapporto al controllo del corpo e dello spirito 
vd. Christien-Ruzé 2007, pp. 130-140. 
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L’educazione appare centrale nella riflessione che il sofista Antifonte dedica 
alla concordia nell’opera omonima Περὶ ὁμονοίας16. Dopo avere sottolineato 
l’importanza di un buon inizio, perché da esso non potrà che derivarne una 
giusta conclusione17:

[…] ὅταν τις τὴν παίδευσιν γενναίαν ἐναρόσηι, ζῆι τοῦτο καὶ θάλλει διὰ παντὸς τοῦ 
βίου, καὶ αὐτὸ οὔτε ὄμβρος οὔτε ἀνομβρία ἀφαιρεῖται.

quando uno abbia seminato l’educazione nobile, essa vive e fiorisce per tutta la 
vita e non la distrugge né la pioggia né la siccità.

il sofista ritiene che supremo imperativo dell’educazione sia di impedire l’anar-
chia18:

ἀναρχίας δ’οὐδὲν κάκιον ἀνθρώποις· ταῦτα γινώσκοντες οἱ πρόσθεν ἄνθρωποι ἀπὸ 
τῆς ἀρχῆς εἴθιζον τοὺς παῖδας ἄρχεσθαι καὶ τὸ κελευόμενον ποιεῖν […]

non c’è nulla di peggio dell’assenza di regole (anarchia). Consapevoli di questo, gli 
uomini di un tempo abituavano i fanciulli fin dalla tenera età a essere governati e 
a eseguire ciò che veniva loro comandato…

L’opinione oggi prevalentemente accreditata tra gli studiosi inserisce l’anarchia 
antifontea in un contesto di discussione intorno a temi morali, dalla σωφροσύνη 
alla κοσμιότης di cui l’obbedienza all’autorità costituisce uno degli aspetti più 
qualificanti19. Il tema è condiviso con la riflessione platonica20 (Σωφροσύνης δὲ 
ὡς πλήθει οὐ τὰ τοιάδε μέγιστα, ἀρχόντων μὲν ὑπηκόους εἶναι) e si ritrova anche 

16 Antiph. F 60, 61 Pendrick. 
17 F 60. 
18 F 61. 
19 È l’opinione formulata da J. Pendrick, editore tra i più recenti e auterevoli dei fram-
menti antifontei, anche alla luce di importanti revisioni del testo, tra cui da segnalare 
quella di Bastianini-Caizzi, in opposizione a interpretazioni inclini a riferire l’anarchia 
a forme di disordine civile in un contesto pubblico e politico. Il dibattito con esaurien-
te esposizione delle differenti posizioni e relativa bibliografia è esposto dal Pendrick 
pp. 412-415. Cfr. Pendrick 2002. 
20 Plat. Resp. 3, 389 d-e; cfr. 4, 432 a-b. 



Virtù spartane: andreia kai homonoia 21

in un uomo di pensiero di inclinazione democratica come Democrito21: νόμῳ 
καὶ ἄρχοντι καὶ τῷ σοφωτέρῳ εἴκειν κόσμιον.

Vorrei qui però richiamare l’attenzione sulla funzione pervasiva della edu-
cazione in un discorso della concordia che formalizza differenze di ruolo tra 
le gerarchie di potere e coloro che ne sono subordinati e che vanno nella me-
desima direzione della definizione raccolta dalla tradizione platonica della 
homonoia/homodoxia citata sopra. In questa visione si deve registrare che le 
differenze tra il pensiero sofistico e la scuola platonica sono più sfumate che in 
altri contesti.

La centralità dell’educazione si mostra congruente con il significato che in 
relazione alla rappresentazione della concordia spartana venne ad assumere la 
peitharchia. L’obbedienza è un tratto peculiare del kosmos spartano che gli au-
tori antichi non avevano mancato di mettere in evidenza enfaticamente. È di 
volta in volta presentata come sistema di eccellenza, come dono (nel senso di 
dimensione valoriale dell’individuo), come scienza del comando, come codi-
ficazione di differenze di stato sociale e di rango22. Ma è a Socrate, attraverso 
la figura disegnata da Senofonte nei Memorabili che si deve la riflessione più 
completa intorno all’obbedienza spartana in relazione agli obiettivi della con-
cordia23. Nel dialogo con Pericle il giovane24 il filosofo si duole per il cattivo 
comportamento degli Ateniesi che disattendono quel codice di valori che è 
invece alla base della condotta dei Lacedemoni e che per questo motivo, a dif-
ferenza di costoro, sono ben lontani dal raggiungimento della virtù e incapaci 
di realizzare la concordia per cooperare in vista del bene comune. Tra le colpe 
elenca la mancanza di rispetto per gli anziani, e cita esplicitamente la differente 
condotta degli Spartani a questo riguardo; la scarsa o nulla cura dell’efficienza 
fisica; la disobbedienza nei confronti dei superiori; l’incapacità di agire in con-
cordia per collaborare al bene comune; al contrario si trattano male l’un con 
l’altro, si invidiano tra di loro, e cosa più importante di tutte, nelle riunioni pri-
vate e in quelle pubbliche sono in discordia. Questa critica rivolta agli Ateniesi 
appare coerente con la concezione della concordia che Senofonte fa esporre a 
Socrate nel corso della conversazione che il filosofo intrattiene con Ippia nel 

21 Democr. FVS 68 B 47. 
22 Così Xen. LP 8; Plu. Lyc. 30, 2-3; Id. Inst. Lac. 10. 
23 Il primato dell’obbedienza nella scala delle virtù spartane costituisce un tema centra-
le in tutte le opere spartane di Senofonte, dalla Costituzione degli Spartani alle Elleniche 
e all’Agesilao. Cfr. David 1999, Daverio 2007 c. 
24 Xen. Mem. 3, 5, 15-16. 
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libro successivo25. Dopo avere sostenuto che il giusto coincide con ciò che è 
conforme alla legge, il filosofo con un’argomentazione serrata mira a dimostra-
re che obbedienza alle leggi e giustizia costituiscono gli strumenti istituzionali 
che permettono di raggiungere uno scopo più alto, che è quello di realizzare la 
concordia, in quanto questa coincide con il bene supremo di ogni stato, nella 
scala dei valori civici si colloca al massimo livello, costituisce infine il cardine 
di un sistema perfetto di convivenza26. Entro questo orizzonte Sparta fornisce 
il modello di riferimento e la sua eccellenza è merito di Licurgo perché educò i 
suoi concittadini all’obbedienza delle leggi. Quando Socrate, poco dopo elogia 
quelle città in cui i Consigli degli anziani e gli uomini migliori invitano i cit-
tadini alla concordia, non si può evitare di pensare al ruolo della gerusia negli 
ordinamenti di Sparta:

Λυκοῦργον δὲ τὸν Λακεδαιμόνιον, ἔφη ὁ Σωκράτης, καταμεμάθηκας, ὅτι οὐδὲν ἂν 
διάφορον τῶν ἄλλων πόλεων τὴν Σπάρτην ἐποίησεν, εἰ μὴ τὸ πείθεσθαι τοῖς νόμοις 
μάλιστα ἐνειργάσατο αὐτῇ; τῶν δὲ ἀρχόντων ἐν ταῖς πόλεσιν οὐκ οἶσθα ὅτι, οἵτινες 
ἂν τοῖς πολίταις αἰτιώτατοι ὦσι τοῦ τοῖς νόμοις πείθεσθαι, οὗτοι ἄριστοί εἰσι, καὶ 
πόλις, ἐν ᾗ μάλιστα οἱ πολῖται τοῖς νόμοις πείθονται, ἐν εἰρήνῃ τε ἄριστα διάγει καὶ 
ἐν πολέμῳ ἀνυπόστατός ἐστιν; ἀλλὰ μὴν καὶ ὁμόνοιά γε μέγιστόν τε ἀγαθὸν δοκεῖ 
ταῖς πόλεσιν εἶναι καὶ πλειστάκις ἐν αὐταῖς αἵ τε γερουσίαι καὶ οἱ ἄριστοι ἄνδρες 
παρακελεύονται τοῖς πολίταις ὁμονοεῖν […]

Ti sei accorto che Licurgo il Lacedemone – continuò Socrate – non avrebbe fatto 
Sparta diversa dagli altri stati se non avesse ingenerato in essa in grandissima 
misura l’obbedienza alle leggi? E fra coloro che governano gli stati non sai che 
quelli che sono più capaci di far sì che i contadini obbediscano alle leggi, questi sono 
i migliori, e che lo stato in cui i cittadini più obbediscono alle leggi vive nel modo 
migliore in pace e in guerra non si può resistergli? Per di più la concordia sembra 
il bene più grande per gli stati e molte volte, in essi i consigli degli anziani e gli 
uomini migliori invitano i cittadini alla concordia […]

25 Xen. Mem. 4, 4, 15-16. 
26 Per una trattazione critica di questo passo dei Memorabili rimando a Daverio 2011. 
Quanto alla figura di Socrate in questa opera senofontea, i problemi sono molti e af-
frontati in una ampia bibliografia. Rimando anche in questo caso alle indicazioni repe-
ribili in Daverio 2011 e mi limito qui a citare tra le opere più recenti Dorion 2000; 
Dorion 2001; Narcy – Tordesillas 2008; Nicolaïdou-Kyrianidou 2008. 
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Dalle testimonianze fin qui viste si ricava che la homonoia spartana è una no-
zione onnicomprensiva: assorbe l’idea della homoiotes che attraverso la omo-
geneità della società favorisce coesione e solidarietà e garantisce stabilità. È 
l’uguaglianza partecipativa enfatizzata sia a livello di istituzioni, sia nello stile 
di vita. L’omogeneità sociale genera condivisione di pensiero. Non è una dispo-
sizione volontaristica, ma una condizione che richiede di essere seguita e colti-
vata a partire dall’infanzia perché diventi una sorta di comportamento naturale 
dell’individuo. Di qui la necessità di rappresentare nel quadro della homonoia 
la paideusis e il suo sistema di valori dei quali è l’obbedienza a occupare il pri-
mo posto. La definizione politica della concordia come stabilità non può che 
privilegiare quella dimensione valoriale che formalizza le differenze di ruolo 
tra le gerarchie di potere e coloro che ne sono subordinati. In questo modo la 
homonoia spartana reinterpreta in termini concettuali sia il codice di condotta 
dei cittadini di Sparta, sia i suoi effetti sul buon governo. Quando si accoppia 
al valore militare nel binomio andreia kai homonoia si intende offrire il quadro 
completo ed equilibrato di un ordinamento che coniuga eccellenza militare ed 
eccellenza civica e che grazie a questo equilibrio armonico riesce a garantire la 
salvezza della città.

III

Le prime attestazioni in Atene nell’ultimo decennio del V secolo qualificava-
no la concordia nel senso di riconciliazione dopo la stasis, sorta a seguito di 
un’occasione contingente e come azione collettiva, consensuale e reciproca. 
Nel caso di Sparta la concordia è invece ricordata come un fatto molto anti-
co, coincidente addirittura con l’inizio storico della Sparta rimasta al riparo 
di disordini civili, e ha una sua precisa paternità, Licurgo. Nella storia più 
antica della Grecia non erano mancate staseis e tensioni sociali. Nella maggior 
parte dei casi la ricomposizione era avvenuta tramite la mediazione di una 
parte terza, che il lessico politico indicava con la qualifica di diallaktes o con 
formule verbali affini. Meno frequenti le circostanze che legarono il ripristi-
no dell’ordine sociale alla promulgazione di un codice legislativo attenendosi 
al quale i cittadini avrebbero evitato le tensioni. Le due testimonianze più 
importanti sono quella di Solone in Atene, e ancora più indietro nel tem-
po, quella di Licurgo. Ma il vocabolario e la idea della homonoia rimangono 
estranei alla narrazione soloniana. La identificazione tra la concordia e l’ini-
ziativa di Licurgo costituisce al contrario un motivo ricorrente e convergente 
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nella tradizione letteraria, a partire dagli autori di IV secolo, da Isocrate a 
Eforo, a Senofonte.

In uno scritto sulla Sparta dell’immaginario di qualche anno orsono, S. 
Hodkinson27 non aveva esitazioni nel collocare le riflessioni sulla homonoia se 
non proprio nella costruzione consapevole di una Sparta immaginaria, in quel-
lo che chiama un “social dream”, ravvisabile nel laconismo nostalgico di alcuni 
autori del IV secolo – cita Teopompo ed Eforo – che criticando la città del loro 
tempo, rimpiangevano la Sparta del passato. Vorrei però aggiungere che una 
parte della riflessione sulla concordia, pur facendo leva sull’esempio di Sparta, 
appartiene a un quadro concettuale più screziato. Quando Platone definiva la 
concordia civica symphonia tes poleos, è l’ordinamento spartano a offrire il ri-
ferimento più diretto, ma non si deve perdere di vista l’obiettivo del filosofo, 
che è quello di mettere in evidenza la potente regia del nomos nella creazione 
dell’armonia entro la polis28. È ancora il nomos la chiave del ragionamento so-
cratico sulla concordia nel dialogo con Ippia dei Memorabili senofontei.

La rielaborazione concettuale della concordia ebbe inizio in Atene ed è in 
relazione alla esigenza di separarla da vicende contingenti che incominciò la 
sua costruzione, o potrei anche dire la sua invenzione. Come già esposto nelle 
pagine precedenti, alcuni autori pensarono di inserirvi una narrazione spartana 
o perché ritenevano che effettivamente il kosmos spartano realizzasse meglio di 
altri sistemi i valori della concordia, o perché alla ricerca di un sistema alternati-
vo a quello di Atene, lo collocarono in una Sparta molto più simile al luogo che 
non c’è che non alla città con le sue numerose contraddizioni, conosciuta dalla 
storia degli eventi. In questo senso spiegherei la elaborazione di una macrocate-
goria di concordia nella quale fare confluire un complesso eterogeneo di valori 
e forme di pensiero positivo, che quando fu affiancata alla categoria della an-
dreia si prestò a essere utilizzata per proporre l’eccellenza del modello spartano. 
Se ritorniamo al dialogo tra Socrate e Pericle il giovane possiamo notare che le 
virtù militari e civili elencate dal filosofo, l’addestramento fisico, l’obbedienza, 
il rispetto delle gerarchie generazionali, la coesione sociale, sono le medesime 
che Isocrate fa confluire nel suo binomio andreia/homonoia.

Vorrei concludere ricordando brevemente che non mancarono tentativi di 
contestare il mito della concordia di Sparta. Fu lo stesso Isocrate, che dopo ave-
re contribuito alla sua costruzione, ne propose una lettura critica alla luce di un 
suo personale relativismo. L’oratore sosteneva che esistono vari generi di con-

27 Hodkinson 2005. 
28 De Romilly 1972; Daverio 2007 b. 
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cordia, e spiegava che alcuni procurano vantaggi, mentre da altri discendono 
grandi e terribili disgrazie29. Riteneva che la concordia degli Spartani apparte-
nesse a questa seconda categoria, perché essi concordavano sulla politica estera 
per ricavare vantaggi dalle disgrazie che colpivano le altre città30:

Ὥστ’οὐδεὶς ἂν αὐτοὺς διά γε τὴν ὁμόνοιαν δικαίως ἐπαινέσειεν, οὐδὲν μᾶλλον ἢ 
τοὺς καταποντιστὰς καὶ λῃστὰς καὶ τοὺς περὶ τὰς ἄλλας ἀδικίας ὄντας· καὶ γὰρ 
ἐκεῖνοι σφίσιν αὐτοῖς ὁμονοοῦντες τοὺς ἄλλους ἀπολλύουσιν.

Ecco che allora non sarebbe proprio giusto felicitarsi con gli Spartani per la loro 
concordia, a meno che non lo si faccia anche con i pirati, i ladroni e gli altri malin-
tenzionati. Perché anche questi ultimi si servono della loro concordia per rovinare 
il prossimo.

In realtà questo passo porta alla luce la contraddizione tra la pace interna 
espressa dalla concordia e la pace nelle relazioni interstatali, la quale si realizza 
attraverso la formalizzazione giuridica della eirene, contraddizione che trova 
corrispondenza nei rispettivi concetti antinomici di stasis e polemos, che Plato-
ne formulava con chiarezza31:

Φαίνεταί μοι, ὥσπερ καὶ ὀνομάζεται δύο ταῦτα ὀνόματα, πόλεμός τε καὶ στάσις, 
οὕτω καὶ εἶναι δύο, ὄντα ἐπὶ δυοῖν τινοιν διαφοραῖν. λέγω δὲ τὰ δύο τὸ μὲν οἰκεῖον 
καὶ συγγενές, τὸ δὲ ἀλλότριον καὶ ὀθνεῖον. ἐπὶ μὲν οὖν τῇ τοῦ οἰκείου ἔχθρᾳ στάσις 
κέκληται, ἐπὶ δὲ τῇ τοῦ ἀλλοτρίου πόλεμος.

A me pare che come ci sono questi due nomi, guerra e lotta intestina, così ci sono 
due cose diverse, in due diversi tipi di conflitti. E intendo per queste due cose l’e-
lemento familiare e affine, e quello estraneo e straniero. Quando dunque c’è l’ini-
micizia con il familiare si chiama lotta intestina, quando con lo straniero guerra.

Isocrate poteva vedere una mancanza di coerenza tra lo spirito di concordia 
che anima la comunità civica e programmi aggressivi di politica estera. Prima 
di Isocrate, Democrito32 aveva formulato la differenza tra le conseguenze della 

29 Isocr. Panath. 225-228. 
30 Ibid. 226. 
31 Plat. Resp. 5, 470 b – c. Cfr. Daverio 2007 b. 
32 Democr. FVS 68 B 249-250. 



26 Giovanna Daverio Rocchi

stasis e della homonoia in relazione alla guerra ed era giunto a conclusioni op-
poste, per affermare che:

στάσις ἐμφύλιος ἐς ἑκάτερα κακόν· καὶ γὰρ νικέουσι καὶ ἡσσωμένοις. ὁμοίη 
φθορή. ἀπὸ ὁμονοίης τὰ μεγάλα ἔργα καὶ ταῖς πόλεσι τοὺς πολέμους δυνατὸν 
κατεργάζεσθαι, ἄλλως δ’οὔ.

La discordia civile è un male perché genera rovina in misura uguale per i vincitori 
e gli sconfitti, mentre dalla concordia discendono grandi imprese ed è possibile per 
le città intraprendere guerre.

giovanna.daverio@unimi.it
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